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America latina: cultura dell'esilio e regimi golpisti 
« Quanti slamo? TI nume

ro preciso non te lo so dire. 
Comunque, abbastanza. Il 
Pens Club tiene la contabili 
fa. Ma come vuoi che (fac
ciamo una cifra) duecento
trenta scrittori latino-omeri-
cani in esilio impressionino 
l'opinione pubblica mondiale? 
Ben altre migrazioni, diaspo
re ben più spaventose spaz
zano il mondo, amico mio ». 

Seduto scomodo sull'orlo 
della poltrona nella hall del
l'albergo romano, gomiti pun
tati sui ginocchi, sporto sul
le parole che gli escono di 
bocca, Eduardo Galeano par 
la senza peli sulla lingua. 
Uruguayo. quarant'anni. è 
nel giornalismo da quando 
ne ha quattordici (« che equi
voco, la precocità! »); ven
tenne, è capo-redattore in un 
settimanale; poi, per un paio 
d'anni, direttore di un quoti
diano di Montevideo; nel '67, 
guerrigliero in Guatemala; 
esule in Argentina nel 73, 
dirige Crisis. il più auto
revole mensile della cultura 
democratica dell'America La
tina; dopo il golpe di Videla, 
si trasferisce in Spagna. Ha 

Pubblicato una dozzina di li-
ri: il più noto, Las venas 

abiertas de America Latina 
(1971), è tradotto anche in 
italiano, col titolo: Il sac
cheggio dell'America Latina 
(titolo € pamphlettistico e 
ringhioso >, che egli deplo
ra); attualmente lavora ad 
una vasta e minuziosa epo
pea dell'America Latina, che 
distribuisce in una miriade 
di racconti brevissimi, data
ti, documentati, mezzo mil
lennio di storia. Niente lo 
infastidisce di più del reper
torio autocommiserativo del
l'artista esule. Alla tavola 
rotonda celebrata venerdì 18 
nel quadro delle manifesta-
tioni romane della Settimana 
della Cultura Latino-Ameri
cana. organizzate da Comu
ne. Università e Teatro di 
Roma (con lui dibattevano 
l'argentino Juan Gelman. il 
cileno Hernàn Castellano e 
l'ecuadoriano Jorge Adoum, 
oltre agli ispanisti Dario 
Puccini e Carmelo Samonà), 
Galeano aveva esordito con 
molta chiarezza: *Non vor
rei si pensasse che gli scrit
tori sono vittime di una ma 
ledizione professionale. Più 
di un quarto degli uruguaia
ni vive all'estero: in questa 
moltitudine, noi esuli poli
tici siamo dei privilegiati ». 

Perché? 
< Perché noi, l'esilio lo ab

biamo scelto. Una scelta a-
mara, certo, ma possiamo 
viverla con la dignità della 
consapevolezza; l'esilio è ti 
fronte su cui combattiamo la 
nostra battaglia. Ma c'è — 
molto più esteso — l'esilio 
economico. l'emigrazione: 
mezzo milione di miei con
cittadini lo subisce come una 
punizione cieca, una tassa 
sulla miseria. L'emigrazione 
non offre contropartite alla 
coscienza. E c'è altro: c'è 
l'esilio strutturale dell'anal
fabetismo. che patiscono mas
se enormi di latino-america 
ni; un esilio che nessun de
creto sancisce, che esclude 
il viaggio, l'avventura, e di 
fronte al quale sono privile
gio perfino le fìtte della no
stalgia, U rimpianto di un 

Non sono dittature 
uscite dalla notte 

Intervista con Eduardo Galeano 
Stare con il popolo sul fronte 

della fantasia - «Quell'immagine 
del Sudamerica che avete 
in Europa...» - Incontri 

di intellettuali e artisti a Roma 

prima e di un altrove: per
ché l'analfabetismo cancella 
ogni nesso fra l'attimo che 
stai vivendo, un passato che 
ignori e un futuro in cui non 
riesci a sperare. 

In antitesi all'immagine 
stupida dello scrittore elet
to, guida e faro del popolo 
ignorante, si è fatta strada 
l'idea che la letteratura sia 
un vile esercizio domenicale; 
perché la letteratura — sen
to dire — non è azione. Sento 
dire: « Che diritto abbiamo 
di sognare, mentre i bambini 
muoiono di fame? ». 

Opzione falsa. Per trasfor
mare la realtà bisogna cono 
scerla; e la letteratura è 
~ può essere — uno stru
mento di conoscenza prezio
so. E' vero che un romanzo 
non cambia il mondo; ma co
sa cambia il mondo, se non 
un processo estremamente 
complesso a cui concorrono 
tutte le tecniche del sapere 
e tutte le pratiche dell'ap-
sinceri) immaginano il socia-
tifica, la riflessione e — con 
dignità non minore — la me
moria, la fantasia, il silen
zioso dubbio, il sogno? Molti 
intellettuali di sinistra, da 

noi (anche da voi, ad esser 
sinceri) immaginano il socia
lismo come la semplificazio
ne radicale della molteplici
tà o, se vuoi, come la forma 
definitiva della libertà. Per
ciò lo aspettano e lo deside
rano cupamente: credono di 
propiziarne l'avvento casti
gandosi. Intanto proclamano 
la morte dell'arte, e abroga
no l'allegria. Intendiamoci: 
10 sviluppo economico, la 
creazione delle basi mate
riali per realizzarlo impor
tano. nell'America Latina, 
problemi colossali: però lo 
sviluppo, mentre è uno stru
mento indispensabile per la 
libertà, non è il fine ultimo 
(in questo, il Che aveva visto 
giusto), non è il socialismo. 
11 socialismo è la liberazio
ne, lo sprigionamento del 
molteplice, che la trasforma
zione delle basi materiali de
ve consentire. Possibile at
tuarlo? Io dico: sarebbe più 
realistico l'obbiettivo di in
staurare una forma definiti
va e semplificata di libertà? 

Ascolta: le cinquecento fa
miglie che detengono in Uru
guay tutto il potere econo
mico impongono al popolo 

espropriato una immagine 
delle strutture sociali e dei 
rapporti di classe assoluta
mente immutabile, inamovi
bile, quella si: definitiva; e 
si rappresentano come una 
sorta di grande borghesia 
per diritto divino. Perciò la 
immaginazione, che prefigu
ra come possibile un paese, 
un mondo diverso, in Uru
guay è, di per sé, una be
stemmia. Bene: noi lottiamo 
col nostro popolo sul fronte 
dell'immaginazione ». 

Ma l'esilio non logora il 
tessuto di rapporti fra lo 
scrittore e il proprio popolo? 
Hernàn Castellano parlava 
dello sforzo disperato degli 
intellettuali cileni della dia
spora per mantenere il con
tatto con una patria remota. 
nascosta da sempre di là 
dalle Ande (* da noi i fune
rali dei re di Spagna si cele
bravano con due anni di ri
tardo »), ora recinta col filo 
spinato dalla giunta di Pi-
nochet; si chiedeva per quan 
to ancora questo legame a-
vrebbe potuto « sopravvivere 
nella lingua »; e indicava 
tre fasi dell'adattamento del
lo scrittore in esilio alla 
realtà del paese che lo ospi
ta: mutismo, dialogo balbet
tante, assimilazione. 

« Il problem_a esiste. Po
trei dire che Julio Cortàzar 
da trent'anni vive a Parigi, 
ed è molto più peculiarmen
te argentino di tanti scritto
ri che vivono a Buenos Ai
res fingendosi europei... In
vece il problema dello sra
dicamento graduale esiste. 

Ma per il momento io credo 
che il rischio più grave per 
l'esule latino-americano sia 
la tentazione a idealizzare 
l'immagine del proprio pae
se com'era prima dell'ultimo 
golpe militare. Nella nostal
gia tutto si tinge di azzurro: 
la miseria endemica, l'infla
zione, la demagogia di go
verni fragili e corrotti, la 
guerra civile, si confondono 
con un certo caffè, il primo 
amore, un tango, un odore 
vecchio, una partita dì cal
cio vista da bambino. La no
stalgia mistifica il proprio 
oggetto, altera non solo lo 
spessore del passato ma an
che la consistenza del pre 
sente ». 

E fonda, come dice Jorge 
Adoum. l'idea poco sensata 
di « dittature uscite dalla 
notte ». 

« Certo. Come se Pinochet, 
Videla, Aparicio Mendez fos
sero gli esFcvfori di un dise
gno di dèi ciechi e vendi
cativi. La struttura economi
ca che sostiene e alimenta 
le dittature militari, non na
sce con loro, c'era da un 
pezzo. Certo che prima era 
molto meglio. Abbiamo fat
to errori anche noi, molti, 
qualcuno ha fatto anche 
"pazzie"... Ma quelli che ab
biamo perduto non erano pa
radisi di democrazia, sta' 
tranquillo! ». 

Passato l'oceano, in che 
rapporto vi siete trovati con 
la cultura europea? 

< Un argentino innocente 
che sfoglia l'elenco telefoni
co di Roma, penserà: Acci-

« Senza titolo », disegno e collage su carta del pittore argentino Alberto Cedron, esposto alla mostra durante la Set
timana della cultura latino-americana a Roma 

denti, quanti argentini in 
Italia- — Intanto, siamo ne
gri dopo generazioni che tor
nano in Africa. Quasi tutti. 
Ma questo semplice dato di 
fatto non elimina i malinte
si. Ci è costato, per esempio, 
una fatica improba smonta
re l'immagine mitica e incre
dibilmente semplificata del
l'America Latina che molti 
amici europei coltivavano e 
con cui nutrivano la loro so
lidarietà generosa e un po' di
stratta. Quel mito era un 
meccanismo di compensazio
ne simbolica che riguardava 
solo loro. La delusione di tan
ta parte della sinistra euro
pea di fronte alle rivoluzioni 
reali dell'America Latina ha 
le medesime radici psicologi

che: "Come? vi sognavamo 
diversi...". In questo atteg
giamento, c'è una tremenda 
mancanza di rispetto per la 
realtà degli altri. Non dico, 
di deferenza: dico, di gusto. 
di avidità, di amore per qual
cosa che non conosciamo e 
che vuole comunicare con noi. 
La situazione, con gli anni, 
mi pare sensibilmente modi
ficata. La nostra caratura 
emblematica è in ribasso. In 
compenso, si è avviato un 
dialogo fra persone, pieno di 
dubbi, di contraddizioni, vi
vo. Questo convegno romano 
me ne ha dato la conferma 
più confortante. L'esilio com-

, porta un esercizio di umiltà 
di pazienza, di apprendimen

to e di smitizzazione non 
soltanto per gli esuli ». 

Uno scrittore latino ameri
cano contesta la dimensione 
del mito? 

< No. Esistono i miti veri; 
che sono chiavi simboliche, 
metafore multiple dell'iden
tità profonda di un popolo. 
che radicano il nostro lavo
ro nella pancia della storia, 
codice inesauribile di un pas 
sato comune e di una co
mune speranza. Il libro che 
sto scrivendo muove proprio 
dai "mitos de fundación", 
cioè dai miti precolombiani, 
dalla nascita magica del con
tinente, e li incorpora alla 
storia dei popoli latino-ame
ricani: non solo ai grandi 
disegni di un destino collet

tivo. ma anche al sentimen
to quotidiano dell'esistenza 
di ogni singola persona ». 

E' animato, accanito. a4 
sporge sulle cose che dice. 

Ricordava Juan Gelman 
che all'aeroporto di Montevi
deo è apparsa di recente una 
scritta: L'ULTIMO CHE SE 
NE VA, SPENGA LA LUCE. 

Galeano sorride, e La sa
pevo ». Sorride triste e duro, 
però non gli viene la battu
ta. Sta zitto, e Identità... » 
mormora poi ripensando. 
« Ma noi siamo quello che 
facciamo. Soprattutto quello 
che facciamo per cambiare 
quello che siamo. Torneremo 
di giorno ». 

Vittorio Sermonti 

Silvio Rodriguez: perché 
continuo a cantare Cuba 

La dolorosa vicenda dei rifugiati nell'ambasciata del 
Perù all'Avana, al di là del bombardamento di informa
zioni e commenti die ha provocato, ha riproposto un pro
blema che forse troppo spesso viene dimenticato: quello 
della difficoltà di portare avanti un processo rivoluzionario 
dopo la rivoluzione. Più precisamente, mi pare che meriti 

, attenzione e quindi una riflessione approfondita, il problema 
di coloro che. non avendo vissuto il momento epico della 
liberazione si sono dovuti scontrare con quello della costru
zione. Renato Sandri. in un articolo equilibrato ed analitico 
apparso su Rinascita del 18 aprile scorso, segnala quello 
che forse costituisce un nodo, dei più delicati, del problema. 
Egli dice: < L'assedio ha tolto spazio alla creatività della 
rivoluzione, l'ha omologata nell'antagonismo ». E' infatti 
innegabile, almeno per chi abbia visitato e conosciuto quel 
paese, che la preoccupazione della difesa e della sopravvi
venza ha ininterrottamente occupato la mente dei cubani i 
quali hanno finito con l'identificarsi in questo compito: 
continuare ad esistere contro tutto e tutti. 

Mentre, però, per la generazione dei cinquantenni e dei 
quarantenni il ricordo del già vissuto è servito a mantenere 
vivo il senso della scelta e a rinnovarlo quotidianamente 
nei continui scontri che all'interno ed all'esterno hanno im
pegnato le energie del paese, per la generazione dei ven
tenni e dei trentenni è divenuto, forse, più difficile acquisire 
il senso della dialettica: il nemico è diventato nemico per 

definizione, il capitalismo condannato per fede e 11 sociali
smo un dogma indiscutibile. Non c'è stato, forse, sufficiente 
spazio per quella creatività che pure si era presentata come 
uno degli ingredienti dell'originalità della rivoluzione latino-
americana e l'antagonismo" è diventato un segno connotativo 
di una ^generazione che, per crescere, aveva pure bisogno 
di verificare e sottoporre a prova. L'urgenza dei fatti l'ha 
spesso impedito, altre volte l'ha impedito il disperato biso
gno di affermazione che connota sempre una coscienza o una 
nazione emergenti. 

Di questi problemi ho voluto parlare con Silvio Rodriguez, 
in questi giorni a Roma per la Settimana della Cultura La
tino-americana. Trentatré anni, musicista per vocazione. Sil
vio Rodriguez aveva condotto il suo concerto con una ten
sione emotiva che non era solo frutto della stanchezza del 
viaggio, ma rispecchiava l'inquietudine di trovarsi di fronte 
ad un pubblico estraneo in un momento particolarmente de
licato per il. suo paese. 

Silvio parte da alcune premesse chiare e indiscutibili: 
fare musica fuori dal giro dello sfruttamento commerciale 
è un modo di far politica. La canzone comunica sempre un 
messaggio, in questo senso è politica: se il messaggio è quello 
del consumo, essa sarà ripetitiva, vuota di contenuti o vol
gare ma avrà assolto la sua funzione, ma se viceversa 
sarà il prodotto di chi raccoglie inquietudini e sensazioni. 
sentimenti e rabbie, • li rielabora per rimandare il mes

saggio ridotto a immagine, sintesi emotiva, avrà fatto ben 
altro tipo di politica, avrà obbligato il pubblico ad una can
zone nuova, non da usare, ma da accreditare al proprio pa
trimonio di cultura, ed è questo il caso di Silvio. 

Ma Silvio ha trent'anni, molte cose le ha sapute dal rac
conti degli altri, il trionfo della rivoluzione l'ha vissuto già 
trasformato in gesta epiche, la costruzione del socialismo l'ha 
vissuta in una quotidianità fatta anche di servizio militare 
o di razionamento, eppure nelle sue canzoni ha cercato sem
pre di indagare nelle pieghe nascoste dell'intimità di cia
scuno. ha sottoposto gli eroi — celebri o anonimi — e se 
stesso al vaglio del dubbio, ha messo in discussione tutto: 
dall'amore al lavoro quotidiano; ma ne è sempre venuto 
fuori con una riaffermazione dei valori della rivoluzione, e 
questi dubbi ha consegnato, con le parole delle sue canzoni. 
al suo pubblico: e Mi sono reso conto che mento, che ho 
sempre mentito. Ho scritto tante cose inutili senza scoprir
mi. senza incontrarmi ». « Questa canzone è più di una can
zone, è un pretesto per soffrire, per vivere oltre me, per 
sentire oltre me; questa canzone è la necessità di afferrar
mi finalmente alla terra, perché tu ti possa vedere in me, 
perché io mi possa vedere in te ». ' 

. Un poeta problematico, dunque; eppure quando gli chiedo 
cosa pensa della reazione del popolo di Cuba nei con
fronti dei rifugiati dell'ambasciata del Perù mi risponde 
che è la reazione logica di chi considera che noe c'è spazio, 
nella rivoluzione, per chi non ha voglia di lavorare alla 
costruzione della stessa. Mi spiega che è un problema di 
< verguenza », di dignità e che la dignità è l'unico patrimo
nio certo con cui conta il cubano e che è la tradizione più cara 
che hanno tramandato gli eroi Céspedes, Agramonte. Marti 
o Castro. Mi dice che. certo, la debolezza, lo sconforto, la 
incertezza, il dubbio sono umani e mi racconta di una sua 
esperienza di cinque mesi su un battello della flotta cubana 
di pesca: imbarcato sul « Play a Giròn » per poter far* 

conoscenza col mare in una dimensione Conrad o Melville, 
Silvio ha condiviso giorno e notte la vita dei pescatori, ne 
ha conosciuto il coraggio ma anche la bassezza. Ha visto 
come fosse possibile rubare il cibo ma poi essere disposti a 
dare la vita per la causa. Mi ricorda un episodio del diario 
del Che in Bolivia in cui Guevara si accorge che un guerri
gliero, cubano, aveva mangiato da solo la razione di latte 
condensato del gruppo e medita di espellerlo per questo 
gesto, poi, però, ci ripensa e il cubano è il primo a morire in 
uno scontro con l'esercito boliviano. 

Questa gente noi la comprendiamo, anzi, siamo proprio 
noi — dice Silvio —; anche noi rubiamo il cibo a volte, ma 
finché saremo disposti a dare la vita non avremo niente in 
comune con i rifugiati dell'ambasciata, ed anzi sacrosanta 
ci sembra l'indignazione contro di'loro. 

Silvio ha scritto: *Eo le scarpe, ho la. camicia, ho fl 
cappello, ho perfino il riso. Ma se nel mio armadio avessi 
solo le grucce vuote, avrei la dignità; non mi serve altro >. 
Dunque per Silvio un battello da pesca è come la guerriglia 
in Bolivia, l'isola è una trincea ed ogni contraddizione può 
tramutarsi in aggressione. E' per questo che il tono della 
quotidianità è eroico; è per questo che anche un gesto mi-

< nimo suscita un'interrogazione e desgarra dora »: « Compa
gni di storia, tenendo in conto che la verità deve esser» 
implacabile, vorrei chiedere — è proprio urgente — che devo 
dire, che frontiere devo rispettare. Se c'è chi ruba U cibo 
e poi dà la vita, che fare? Fino a dove dobbiamo praticare 
la verità? Fino a dove sappiamo? E allora che scrivano la 
storia, la loro storia, gli uomini del " Playa Girón " ». E c'è 
dell'altro: la generazione di quelli che non hanno fatto la 
rivoluzione ha ancora bisogno degli eroi: «Sono felice, 
sono un uomo felice e voglio che mi perdonino per questo 
giorno quelli che sono morti per la mia felicità ». 

Alessandra Riccio 

FIRENZE, aprile — Questa 
straordinaria città è già, es
sa stessa, una mostra del 
'500. L'idea di non fare una 
expo colossale sul tema « Fi
renze e la Toscana dei Medi
ci nell'Europa del 500 ». ma 
di organizzare una mostra, 
grandissima sì, ma articolata 
in piccole mostre, ambientate 
ciascuna in una cornice che è 
già essa stessa una parte del
la mostra, mi è sembrata fe
licissima. Così, la mostra sul
lo, Rinascita della scienza è 
incastonata nella cinquecen
tesca Biblioteca Medicea-Lau-
renziana, mentre quella su 
Astrologia, magia, alchimia è 
perfettamente ambientata nel 
Museo di storia della scienza 
di palazzo Castellani, il più 
€ cinquecentesco » dei musei 
scientifici d'Italia, anzi del 
mondo. Abbiamo la fortuna di 
essere accompagnati nella no
stra risita da Paolo Galluz
zo l'€ ordinatore » della mo
rirà il quale mi spiega in qual 
modo ha inteso il titolo gene
rale delle 9 mostre: e Firenze 
e la Toscana dei Medici nclV 
Europa del 500 ». Dal punto 
di vista tempo: è partito da 
e L'umanesimo e le scienze » 
(è il titolo della prima sezio
ne). cioè dal 400, per arriva
re al primo Seicento, fino a 
Galileo. Dal punto di vista 
spazio: ha accolto tutta la 
produzione scientifica di altri 
paesi che ha avuto rapporto 
còlla rinascita della scienza 
nella Firenze dei Medici. Co
sì. mi fa osservare Galluzzi. si 
va addirittura al di là dell' 
Europa. Ci fa vedere, mi sem
bra con qualche giustificato 
orgoglio, un libro in cinese, 
datato Pechino 1630. del mis
sionario gesuita Giacomo Rho. 
sul « compasso geometrico e 
militare » di Chia Li-lei. Rho. 
e un gruppo di gesuiti scien
ziati. erano andati nel Cele
ste Impero sulla scia di pa
dre Matteo Ricci, allievo diret
to del grande Galileo, alla ci
nese Chia Li lei. portando con 
sé gran quantità di libri. Sia
mo alla seconda sezione, quel 
la dedicata a <le tecniche e 
gli strumenti di calcolo, e dì 
misurazione di altezze, distan 
te ecc.. ». Il « compasso » di 

L'epoca dei Medici e la diffusione della cultura scientifica moderna 

Conoscete Chia Li-lei, scienziato italiano? 
Come venne 

tradotto in Cina 
un libro del 

grande Galileo 
Tecnica e magìa 
alla mostra sulla 

civiltà del '500 
in Toscana 

A FIANCO: Il f i N l M , 
contenute in nn codic* 
greco dì medicina e chi
rurgia, di una macchina 
per la tranone della oasej 
esposto nel acttori della 
•cìeiua e tecnica della no
stra « Firenze • la To
scana dei Medici neil'Eo-
ropa del '500 • 

Galilei era un progenitore dei j 
logaritmi dell'inglese Nepero, 
di compassi, strumenti di cal
colo e macchine varie vedia
mo nella mostra preziosi esem
plari originali. Naturalmente, 
una posizione centrale è occu
pala dalla grande rivoluzione 
iniziata già all'inizio del 400 
da Filippo Brunétteschi, quél-
la della prospettiva, che met
te al centro del mondo l'occhio 
dell'uomo (il soggetto). Fra 
gli scienziati quindi, a pieno 
diritto, grandi pittori come Pie
ro della Francesca e Albrecht 
Durer. Dobbiamo accelerare 
U passo, nel raccontare la vi
sita al lettore dell'Unità: sal
tiamo la sezione sulla musica 
teorica, postiamo a quella sul
la attività degli ingegneri, dei 
meccanici teorici e pratici, de
gli architetti. Francesco di 
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Giorgio Martini apre la se
zione, seguito da Leonardo con 
i suoi codici pieni di conge
gni. Orologi, macchine idrau
liche, progetti di argini, e in
sieme trattati teorici, a parti
re da quello del bresciano Ni
colò Tartaglia, di balistica. 
strumentario. architettura mi
litare, postulato a mano da 
Giorgio Vasari il giovane, fio
rentino. 

L'intreccio tra scienza e tec
nica viene messo in evidenza 
daali ordinatori della mostra 
anche nelle sezioni dedicate 
al •dibattito sull'astronomia». 
a « Geografia, cartografia 
e scienza del navigare ». I 
Granduchi. indubbiamente, nel 
Cinquecento e oltre, promuovo
no l'impiego della scienza per 
opere civili: prosciugamento 
di paludi, opere idrauliche, na

vigazione. La Mappa per i 
ripari d'Arno di Bernardo 
Buontalenti i una € proposta 
disegnata» al Granduca per 
evitare i • disordini prodotti 
dal fiume Arno» (1568); le 
Carte nautiche di Giovanni Oli
va sono fatte in funzione del 
porto mediceo di Livorno (ma 
una • officina cartografica, 
strettamente connessa all'Ar-
senale » sorge « per volontà 
dei Granduchi... verso la fine 
del secolo, alla nascita di Li
vorno »). Ci sono però, mi pa
re, due componenti nella atti
vità dei Medici, protettori del
le scienze: la saggezza dei 
principi illuminati, e una • con
sapevole politica di prestigio ». 
Questi due aspetti vengono 
messi in risalto dalla mostra 
in tutte le sue sezioni. • Sotto 
Cosimo l « poi con Francesco 

ì e Ferdinando 1 ». cioè dalla 
restaurazione della dinastia 
nel 1519, fino all'inizio del 600. 
eie scienze della natura vis
sero in Toscana una stagione 
particolarmente felice ed eb
bero uno sviluppo rigogliosis
simo ». « Nelle opere dei gran
di botanici europei del 500 è 
frequente » — e la mostra po
ne in evidenza, soprattutto, le 
€ relazioni intensissime tra V 
Aldovrandi e la corte e gli 
studiosi toscani » — « Q rife
rimento alla situazione avan
zatissima, oggi diremmo " spe
rimentale". delle coltivazioni 
e degli studi botanici in To
scana ». La attenzione alle 
piante esotiche, « ricercate as
siduamente dai Medici*, ha 
importanza senza dubbio per 
la farmacopea. C'è però • la 
prediliz'ione dei Medici, SODTQI-

tutto Francesco I e Ferdinan
do I..., per curiosità naturali 
(fossili, mostri, unicorni, ani
mali rari ecc.) » che sono già 
altra cosa, • Teatri », ai quali 
vanno pienamente assimilate 
le due € Gallerie »... fondate 
dai Medici nel 500. a Firen
ze e a Pisa. Sono componen
ti della Scena del Principe — 
titolo felicissimo di un'altra 
mostra, dove sono ricostruite 
in modellini non solo le rap
presentazioni teatrali vere e 
proprie, ma gli spettacoli che 
servono all'ideologia del mo
narca, dagli ingressi trionfali 
ai funerali fastosi. Quando. 
nel 1610, Cosimo IT chiamerà 
da Padova a Firenze Galileo 
Galilei, che gli aveva dedica
to, col nome di « stelle medi
cee », t pianeti di Giove da lui 
scoperti l'anno precedente col 
cannocchiale, e lo nominerà 
Matematico e Filosofo Natura
le del Granduca di Toscana, la 
operazione, io credo, è ormai 
più elemento della politica di 
prestigio del principe, che non 
dì un piano di sviluppo scien
tifico-tecnico. 1 vecchi mer
canti sono oramai pro
prietari terrieri, i primi 
cittadini sono monarchi as
soluti: la • carica progressi
va» del Quattro e del Cin
quecento si è esaurita. Ma 
debbo purtroppo a questo pun
to interrompere la discussione 
con Paolo Galluzzi, che nella 
sua introduzione al Catalogo 
parla a fondo delle « due fac
ce che U mito dei Medici 
mecenati e protettori detta 
cultura è venuto storicamente 
assumendo », e debbo omette
re una descrizione, sia pur 
sommaria, di due sezioni as
sai belle; quella su * Medici 
e anatomisti ». e l'ultima, de
dicala a < Galileo e l'Europa». 

Vorrei, infatti, dire qualche 
cosa sulla mostra per così 
• * • f»alititi, «ar< 

Paola Zambelli, professoressa 
all'Istituto e Museo di Storia 
delle Scienze (diretto da Ma
ria Luisa Righini Bonelli). che 
ospita la rassegna su Astro
logia, magia, alchimia. Questa 
volta, non descrivo la mostra, 
estremamente suggestiva, e 
ricchissima di cose rare e pre
ziose. raccolte con pazienza e 
intelligenza in due anni di la
voro (del resto Galluzzi non 
ha lavorato meno e meno a 
lungo), per fermarmi un mo
mento sul problema discusso 
da qualche anno anche in « se
di accademiche », e largamen
te dall'opinione pubblica, e se 
le scienze occulte possano og
gi presentarsi come scienze ». 
Io sono completamente d'ac
cordo colla risposta che dà 
nella Introduzione al catalo
go l'ordinatrice; «non sono 
scienze, sono ideologie». L'uso 
ideologico-strumentale dell'a
strologia trova un esempio cla
moroso m Cosimo 1.• nato sot
to U segno dei Gemelli >. che 
€ considerò... la vittoria sui 
fuoriusciti repubblicani a Mon-
temurlo. alle Colende d'Ago
sto 15/9... come sua seconda 
nascita »; mobilitò gli astrolo
gi costringendoli a farlo diven
tare « Capricorno, come Augu
sto. e come anche la sua rein
carnazione rinascimentale, V 
imperatore Carlo V». Se pare 
molto a occhio, ho cercato nel
la visita di stabilire quale i 
la intersezione comune alle 
due mostre, per quello che ri
guarda i loro protagonisti. E*. 
mi pare, molto piccola, e non 
molto significativa. Le fanta
sie di Dùrer non lo trasforma
no, mi sembra, da fondatore 
détta scienza prospettica in 
• mago naturale». E come 
dare importanza al fatto che 
Galileo aveva fatto un orosco
po per 3 principe, e uno per il 
figlio? Nessuno direbbe che la 

Croce u" quinto momento del
lo Spirito, dopo U Bello, U Ve
ro, l'Utile e il Buono, anche 
se U filosofo napoletano toc
cava spesso ferro. Galileo, che 
prendeva in giro gli astrologi 
che volevano negare e influs
si » alle e stelle Tnedicee » per
ché troppo piccole, che con
siderava la € magia natura
le» somma • stoltizia» alla 
pari di Leonardo, non diventa 
un credente nell'astrologia 
per un oroscopo di Corte e uno 
di famiglia. L'alchimia, è ve
ro, contribuì alla costruzione 
di qualche strumento scienti
fico, non però alla scienza 
chimica, che ebbe altre origi
ni. E, anche se non si può 
• precisare la data esatta in 
cui astrologia, magia e alchi
mia persero U loro statuto 
scientifico, per sopravvivere 
solo come credenze popolari e 
luoghi comuni», non c'è dub
bio che la separazione tra ma
gia naturale e scienza trova 
netta Firenze del 500 un suo 
momento importante. 

Paola Zambelli e Paolo Gal
luzzi sono, l'uno e l'altro, al

lievi di Eugenio Garin. Una 
grande scuola, quella del filo
sofo fiorentino di adozione, 
che ci dà adesso due testi di 
grande rilievo scientifico, i 
cataloghi détte due mostre. Il 
visitatore pensa soltanto al go
dimento intelligente e diverti
to della scoperta, dell'occhio e 
della mente, di dimensioni sto
riche e mentali a lui scono
sciute; gode détta possibilità 
che gli viene data di trovare 
insieme cose disperse nel mon
do. Ma poco si pensa per so
lito all'importanza permanente 
che mostre di questo gemer* 
acquistano, attraverso i loro 
cataloghi innanzitutto, gli stu
di che implicano e favorisco-
no in secondo luogo. II lavoro 
dei due • ordinatori» e dei 
loro collaboratori non $i esau
risce perciò nei mesi tra 8 
marzo e ti giugno 1990. et 
apertura dette mostre, ma apre 
un perìodo lungo di nuove, pie 
elevate e ricche, possibilità 41 
ricerca e di scoperta. 

L. Lombardo Radico 

igrandi libri 
Garzanti 
/ classici di ogni tempo in 
edizione economica: 
l'alta editoria informato 
tascàbile. 
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